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il Movimento ecclesiale di impe-
gno culturale (acronimo Meic), la
cui denominazione attuale risale al
1980, è un’associazione laicale erede
del Movimento laureati di azione
cattolica fondato nel 1932 ad opera
di igino righetti con l’apporto decisi-
vo di giovanni battista Montini, fu-
turo Papa Paolo Vi, il quale volle sal-
vaguardare e perfezionare la forma-
zione dei giovani universitari cattoli-
ci (fuci) e che, in seguito, manten-
ne molto forte il legame al Movi-
mento anche dopo la sua elezione a
Pontefice.

il Meic è stato uno dei capisaldi
della formazione degli intellettuali
cattolici italiani del novecento e le

sue iniziative hanno dato linfa vitale
al dibattito culturale e teologico eu-
ropeo in italia; tra le sue fila, per ci-
tarnesoloalcuni,hannomilitatoper-
sonalità come quella di aldo Moro,
giuseppe Lazzati, giorgio La Pira,
giuseppe Dossetti.

Le attività del Meic consistono
nella organizzazione e partecipazio-
ne in convegni, seminari di studio, di
confronto e di proposta culturale su

questioni a carattere religioso, etico e
civile con l’ausilio di esperti nel cam-
po della scienza e della politica.

opera anche a livello internazio-
nale in quanto membro di Pax ro-
mana.

ricopre la carica di presidente
l’avv. edoardo Vagginelli, vicepresi-
dente il Prof. ferdinando rovello, ri-
veste il ruolo di amministratore la
prof.ssa silvana Marra e di segretario

la prof.ssa carmela urrico. gli altri
aderenti al gruppo sono: la prof.ssa
Luigina Perricone, la prof.ssa con-
cetta Maria risplendente, il dott.
Paolo La Paglia, la prof.ssa rosanna
Zaffuto rovello, il prof. salvatore Viz-
zini, il prof. rocco gumina, il dott.
Luigi bellomo, la prof.ssa Lea cum-
bo, la prof.ssa fiorella falci ed il dott.
salvatore benfante Picogna.

tra le finalità e i Principi genera-
li esposti nello statuto del Meic ri-
troviamo l’ “impegno culturale di ri-
cerca e di discernimento critico non-
chédiattenzionealleistanzestoriche
socialmente più rilevanti, per colla-
borareaunamediazionecoerentetra
fede e storia».

di Tatiana Speziale

sono trascorsi alcuni anni
da quando abbiamo senti-
to parlare in italia di reis,

una proposta per l'introduzione
del reddito d’inclusione sociale;
questo perché nel panorama del
welfare locale sono mancate azio-
ni di sostegno minimo al reddito
già presenti in altre realtà europee.
È da queste riflessioni e dall’atten-
zione ai segni e ai bisogni del ter-
ritorio che ha preso le mosse “stop
alla Povertà”, una iniziativa che la
caritas Diocesana porta avanti da
più di un anno per aiutare le fami-
glie che versano in condizioni di
povertà. il progetto è stato pensato
come una misura economica di
sostegno familiare e si presenta co-
me una proposta rivolta ad un nu-
mero ristretto di famiglie senza

reddito o al di sotto della soglia di
povertà, da accompagnare per la
durata di dodici mesi ed aiutare
con un “reddito di dignità”, un pic-
colo sostegno economico che per-
metta di superare la soglia di po-
vertà e vivere decorosamente.

Le famiglie sono state indivi-
duate attraverso le caritas parroc-
chiali: ad oggi sono coinvolte par-
rocchie di caltanissetta, san catal-
do, sommatino, Delia, santa cate-
rina per un totale di venti famiglie.
Partendo dalla proposta avanzata
nel marzo 2015 dall’alleanza con-
tro la Povertà, la caritas Diocesana
ha pensato di intervenire a soste-
gno delle famiglie attraverso l’ero-
gazione di un sussidio economico
mensile pari alla differenza tra la
soglia di povertà e il reddito fami-
liare (se presente o meno) compo-
sto da tre elementi: piccola presta-
zione monetaria; beni e servizi di

prima necessità (es. spesa, farma-
ci, abbigliamento, materiale scola-
stico, ecc.); azioni/attività di pro-
mozione socio-economica (ac-
compagnamento all’inserimento
lavorativo, consulenze specialisti-
che, ecc.). La somma delle tre par-
ti è pari alla misura minima neces-
saria per “essere protetti contro il
rischio povertà”. in questi mesi
hanno concluso le prime famiglie
che avevano iniziato a dicembre
2016. con loro abbiamo costruito
e condiviso il piano di azione fa-
miliare personalizzato che aveva-
mo sottoscritto all’inizio: si, perché
partecipare al progetto “stop alla
Povertà” ha previsto e prevede
un’assunzione di responsabilità da
parte di tutti i soggetti coinvolti e
quindi la caritas Diocesana che ha
messo a disposizione le risorse, la
Parrocchia attraverso i tutor che
hanno ascoltato e seguito, come
angeli custodi attenti e preziosi, i
beneficiari del progetto durante
un intero anno, e le famiglie stesse
che liberamente hanno deciso di
mettersi in gioco e di dedicarsi
tempo e opportunità per attuare
un cambiamento significativo nel-
la loro vita familiare.

alcune famiglie che hanno ter-
minato hanno raggiunto l’obiettivo
prefissato: siamo riusciti a garanti-
re loro un insieme di risorse ade-

guate a raggiungere un livello eco-
nomico e sociale dignitoso parten-
do da piccole cifre, valorizzando e
potenziando le risorse e le capaci-
tà dei singoli componenti del nu-
cleo familiare preso in carico, pro-
prio perché "(…) l'opera della rete
caritas si fonda sulla consapevo-
lezza che per aiutare a rialzare chi
ha bisogno è necessario, prima di
tutto, aiutarlo a ripartire da se stes-
so, dandogli fiducia e facendo leva
sulle sue capacità personali". (fa-
miglie sospese - caritas italiana).

storie familiari inizialmente se-
gnate da problemi economici e so-
cio-relazionali si sono trasformate.
i piccoli aiuti erogati (parliamo di
interventi, in media, di meno di €

200,00 mensili) hanno avuto la ca-
pacità di dare respiro a famiglie
sempre più oppresse dalle difficol-
tà: non dover pensare, ad esempio,
a come e cosa portare in tavola o
ad avere un tetto sopra la testa, ha
permesso di concentrare energie e
le poche risorse a disposizione su
altri aspetti importanti che hanno
consentito una riattivazione del-
l'indipendenza sia economica che
sociale.

Questi risultati sono stati rag-
giunti grazie al prezioso lavoro di
rete con le risorse presenti sul ter-
ritorio ma anche perché la nostra
caritas Diocesana ha attivato negli
anni servizi che rispondono ai bi-
sogni emergenti di una comunità

Stop alla
povertà

di Cettina Morreale

“La nascita di un bambino è
una gioia in ogni casa” que-
sto il leitmotiv del Progetto

Mamme in rete, concepito dalla ca-
ritas diocesana nel 2008 e quattro
anni fa affidato alla parrocchia san
Luca grazie alla disponibilità del
parroco Don alfonso cammarata e
alla collaborazione di tante mamme
della parrocchia.

La maternità e la crescita di un fi-
glio sono due aspetti fondamentali
della vita di una donna, ma a volte
risentono delle difficoltà socio-eco-
nomiche del nostro territorio, dovu-
te principalmente alla mancanza di

un lavoro. Da qui la necessità di
creare un centro d’ascolto per la ge-
stione consapevole della maternità
e nello stesso tempo, creare una re-
te di solidarietà fra le stesse mamme
che si rivolgono allo sportello e che
a loro volta mettono a disposizione
di altre mamme ciò che ai loro figli
non occorre più, come vestiti, mate-
riali di puericultura, giocattoli, cor-
redini.

Per i beni di prima necessità (lat-
te, biscotti, pastina, omogeneizzati)
vengono organizzate tre volte l’anno
delle raccolte alimentari nei vari su-
permercati cittadini; tanto altro ar-
riva grazie alla generosità di chi in
questi anni ha imparato a conosce-
re ed apprezzare il progetto o dal-

l’intervento della stessa Parrocchia
di san Luca.

al progetto dedicano il loro tem-
po, la loro energia e soprattutto il lo-
ro cuore 30 volontarie, precedente-
mente formate dalla caritas, che si
alternano all’accoglienza, all’ascolto
e alla gestione di un magazzino ade-
guatamente fornito di tutto ciò che
necessita alla mamme che hanno
dei bambini piccoli o in procinto di
partorire.

in questi quattro anni di gestione
del progetto da parte della Parroc-
chia san Luca, sono state prese in ca-
rico più di 360 mamme, soprattutto
italiane ma anche tante straniere
provenienti principalmente dal Ma-
rocco ma anche dalla romania, Po-

lonia, ucraina, tunisia. Lo sportello
è aperto una volta a settimana.

in media vengono incontrate cir-
ca 80 mamme al mese, alle quali
precedentemente è stato fissato un
appuntamento.

fondamentale è la collaborazio-
ne con altre parrocchie e associa-
zioni al fine di creare un ulteriore
“rete” capace di gestire la richiesta
d’aiuto da parte delle tante mamme
che necessitano di essere accolte,
ascoltate, accompagnate non sol-
tanto per le necessità materiali, ma
anche umane, psicologiche, morali
e spirituali.

Mamme in rete cerca di essere
una risposta concreta alle necessità
di una mamma in difficoltà.

Mamme in rete a sostegno della vita

Movimento ecclesiale di impegno culturale (MEIC)

Per un “Umanesimo responsabile”
di Edoardo Vagginelli

CARITAS DIOCESANA E PAR

Un “reddito di dignità”
pensato come misura
economica di sostegno
alle famiglie più disagiate
che vivono al di sotto
della soglia di povertà
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Da ottobre 2017 la caritas
Diocesana di caltanis-
setta e i cappellani del

carcere si sono impegnati nella rea-
lizzazione di un ambizioso progetto
che riguarda il mondo carcerario e
nello specifico i soggetti che sconta-
no la loro pena in misura alternativa
alla detenzione. La nostra caritas
non ha avuto molte occasioni di col-
laborazioneconilmondocarcerario
ed è un ambito, pertanto, poco co-
nosciuto. Per tale motivo in questi
mesi è stato necessario prevedere
dei momenti di formazione genera-
le grazie alla disponibilità del diret-

tore dell’uePe, dott.ssa rosa Maria
Miraglia e gli avvocati Limuti e Vitel-
lo, con un approfondimento specifi-
co sul mondo carcere e la situazione
attuale dei detenuti. tutto ciò con lo
scopo di poter realizzare l’obiettivo
generaledelprogettocheèquelloda
una parte, di sensibilizzare la comu-
nità locale e diocesana sul “capovol-
gimento” del concetto di pena e so-
prattutto sul “ruolo attivo” del dete-
nuto nel tessuto sociale anche du-
rante la detenzione; dall’altra porre
l’attenzione sui detenuti stessi e, in
un comune agire, porre in essere
quelle opportunità, condizioni per-
sonali, relazionali e sociali atte ad
implementareeconsolidarepercor-
si rieducativi e di autonomia.

Lorella Alù
M. Concetta Muscò

sempre più soffocata dalla crisi.
tra questi l’emporio scaldacuori
che in due anni ha visto oltre 600
passaggi di famiglie italiane e stra-
niere, e il nuovo emporio della so-
lidarietà, inaugurato a settembre
2017, che in pochissimi mesi ha
erogato viveri e prodotti per l’igie-
neperuntotaledi44.000punti,pa-
ri a circa € 20.000,00 di merce. La
forza dei nostri servizi? il suppor-
to di una comunità che sostiene i
suoi membri più deboli attraverso
donazioni non solo materiali ma
anche di tempo, svolgendo volon-
tariato e soprattutto la restituzione
di dignità che i nostri empori of-
fronoattraversounaliberasceltadi
ciò che piace, di ciò che si vuole.

scelto per questa edizione, richia-
mo alla annuale Lettera Pastorale e
al testo diocesano per i percorsi in
preparazione al matrimonio, di re-
cente pubblicazione.

sostenuti e accompagnati dai
membri dell’ufficio di Pastorale
familiare, i fidanzati sono stati i ve-
ri soggetti della festa e una coppia
di giovani nubendi ha, con fre-
schezza e simpatia, presentato i va-
ri momenti della festa.

La prima parte del pomeriggio è

stata una carrellata di pezzi artisti-
cieditestimonianzechehannode-
clinato l’amore nella coppia attra-
verso le sfumature e i “profumi” del
cuore, cuore che trova in Dio la sor-
gente e la forza di un amore sem-
pre nuovo e… “per sempre”.

a conclusione della festa è stato
donato ad ogni coppia un segno-
ricordo: un cuore profumato che
ha ricolmato di fragranza tutta la
sala.

forti e incisive le parole del Ve-
scovo durante la celebrazione eu-
caristica che, prendendo spunto
anche dalle esperienze di vita rac-
contate nel pomeriggio, ha sottoli-
neato il ruolo della maternità e del-

la paternità, di cui oggi, special-
mente di quest’ultimo, si sente an-
cor più la necessità e il bisogno nel-
la educazione dei figli e nella rela-
zione di coppia per superare disa-
gi e forti insicurezze nella vita di fa-
miglia e nella realtà sociale del no-
stro tempo. il Vescovo poi ha mes-
so in luce la necessità di vivere con
coraggio la dimensione della tene-
rezza, come uomo e come donna,
in un prendersi per mano che ri-
chiede il donarsi totalmente l’uno
all’altra.

con la gioia di questo ricono-
scersi in una bellissima vocazione
all’amore, la festa si è conclusa con
un “rinfresco” offerto dal Vescovo.

in prossimità della festa di san
Valentino, insieme al nostro Ve-
scovo Mons. Mario russotto, ab-
biamo vissuto la ormai tradizio-
nale festa diocesana dei fidanzati,
insieme al Vescovo Mons. Mario
russotto. Domenica 11 febbraio
l’auditorium del seminario ha
aperto le sue porte ai fidanzati di
tutte le età e alle giovani coppie
della Diocesi.

Profumo d’Amore, fidanzati con
l’anello della fede il titolo che si è

Fidanzati con l’anello della fede
di Maria e Lino Di Mattia

La Caritas
va in carcere

di Francesco Di Rosa

Gli atti conclusivi del 3° se-
minario nazionale di Pa-
storalesocialesvoltosipo-

che settimane fa a salerno a ridosso
dell’esperienza della 48a settimana
sociale di cagliari, hanno ribadito la
necessità di mettere il lavoro al cen-
tro dell’azione sociale della chiesa.

È stato ricordato come la chiesa
non sia un’ambulanza della storia,
ma semmai enzima positivo in grado
di promuovere una trasformazione,
orientata verso il bene comune, che
sia motivatrice di un cambiamento
sociale. seme del regno secondo
un’ottica di fede con lo scopo di pro-
muovere un risveglio delle coscienze

che renda gli uomini più uomini e
cheallalucedellafedesappianoque-
sti essere orientatori di speranza, fer-
menti di legami sociali, costruttori,
innovatori e ideatori secondo lo spi-
rito più che difensori e protettori del-
le istituzioni.

sono queste le premesse alla ba-
se della cooperazione tra Pastorale
sociale del Lavoro, caritas diocesana
e consulta delle aggregazioni Laici
che, nella loro differenze, rappresen-
tano realtà in grado di raccordare
esperienze diverse orientate a dare
risposte ai bisogni della gente e spe-
cificatamente al bisogno di lavoro. il
nostro ritrovarsi per questo bisogno,
nel contesto del cammino esperien-
ziale della diocesi nissena, ha con-
dotto alla preparazione dell’evento

“costruiamo il lavoro – il diritto di ri-
manere nella propria terra”, che si
svolgerà a caltanissetta il prossimo
12 e 13 aprile.

La possibilità delle cooperative di
comunità, la qualità del lavoro nei
servizi pubblici, le nuove opportuni-
tà per creare lavoro, il confronto tra
istituzioni sociali e politiche sono
principali temi dell’evento.

COSTRUIAMO IL LAVORO. Il diritto
di rimanere nella propria terra

di Marco Paternò

Lo scorso 24 gennaio pres-
so il seminario diocesano
di caltanissetta, si è svol-

toilconvegnodiocesanodelleca-
ritas parrocchiali.

Questa attività assembleare
rappresenta un momento di ap-
profondimento della Lettera Pa-
storale del Vescovo e una occasio-
ne propizia per dare voce alle varie
realtà delle caritas parrocchiali
che svolgono un prezioso servizio
all'interno del tessuto ecclesiale.

i lavori si sono aperti con una
lectio tenuta dal nostro Vescovo, a
partire dalla sua Lettera Pastorale,
nella quale era forte l'invito a vive-
re il servizio e la vocazione alla ca-
rità come uno "spreco di amore"
donato senza riserve. un concetto
moltobelloespressodalnostropa-
store è stato quello di vivere la con-
divisione non come una abolizio-
ne delle differenze, ma come una
accoglienza delle stesse. a partire
da tale concetto, dunque, l'invito
forte a vivere dentro le nostre cari-
tas parrocchiali le differenze come
unarisorsaenoncomeostacoloal-
l'esercizio di tale missione.

Durante i lavori sono stati pun-
tualizzati altresì altri aspetti. ad
esempio, sempre a partire dalla
meditazione iniziale del Vescovo,
è importante non tanto la quanti-
tà di ciò che viene dato ma il come,
il modus con cui si fanno le cose.
Questo aspetto è molto saliente, in
quanto una delle caratteristiche
che contraddistinguono la caritas
diocesananelsuoservizioèlapro-
gettualità. gli interventi vanno
pensati bene, strutturati e organiz-
zati, e ciò avviene attraverso una
necessaria progettualità che per-
mette di non improvvisare, agire
rettamente e abbracciare al con-
tempo varie aree nel servizio alla
carità alla quale è chiamata una
chiesa locale.

i progetti "carcere", "Lavoro",
"stop alla povertà", sono solo al-
cuni esempi di come si può inter-
venire in maniera oculata e ordi-
nata, secondo particolari criteri e
attenzionando le precarietà fami-
liari, i disagi dei detenuti e delle
loro famiglie, la problematica del
lavoro e della disoccupazione
giovanile, i problemi degli immi-
grati, etc...

un'altradimensione,sullaqua-

le la nostra caritas diocesana insi-
ste particolarmente, è il lavoro di
comunione fatto insieme alle par-
rocchie. non si può pensare ad un
lavoro isolato realizzato senza la
collaborazioneconiparrocieleri-
spettive comunità parrocchiali. il
lavoro a rete tra il centro diocesa-
no e le parrocchie è determinante
per crescere nello spirito della ec-
clesialità all'interno della propria
chiesa locale.

constatando in questi anni il
bel lavoro svolto con alcune par-
rocchie e sentendo la necessità di
proseguire e intensificare questo
rapporto di comunione e di lavoro
condiviso, avendo il beneplacito

del nostro Vescovo Mario, si è lan-
ciata la proposta di istituire una
consulta delle caritas parrocchia-
li, formata da due referenti parroc-
chiali scelti dal parroco che si riu-
nirebbedueotrevoltel'anno.Que-
sto strumento, lungi dal volere es-
sereunapparatoburocraticoouna
sovrastruttura che potrebbe appe-
santire il lavoro dei volontari, in re-
altà vuole essere uno strumento
molto informale che permette, al-
menoduevoltel'anno,dicreareun
dialogo e un confronto tra il cen-
tro diocesano e le caritas parroc-
chiali e viceversa, così da mettersi
inreciprocoascoltoecoglieresem-
pre più le diverse esigenze del no-
stro territorio. conoscersi, ascol-
tarsi, confrontarsi, crea con il tem-
po una rete della carità che fa sen-
tiretuttipartediununicocorpoec-
clesiale e non cellule isolate, que-
stovuoleessereloscopodellacon-
sulta che avrebbe uno stile familia-
re e permetterebbe a ciascuna ca-
ritas di avere un proprio tempo e
un congruo spazio per parlare del-
le proprie difficoltà, delle esigenze
della comunità, delle iniziative av-
viateall'internooinsiemealcentro
diocesano. così facendo si evite-
rebbe di relegare questo confronto
in appendice dello stesso conve-
gno e in tempi ridotti.

crediamo nel lavoro di insieme
e nel crescere in questo stile che
può mostrare il volto dell'unità di
una chiesa e dei suoi membri. La
carità si fa insieme!!! Questa è la
scommessa e l'obbiettivo da per-
seguire, evangelica dimostrazione
di quella con-cordia (unità dei
cuori) che accorda gli animi ad
eseguireun'unicasinfoniadiamo-
re donato fino allo spreco, così co-
me fece Maria di betania.

Una carità fino allo spreco
Dal Convegno diocesano delle Caritas parrocchiali un’importante conferma sul prezioso servizio
svolto in Diocesi e alcune novità progettuali per una presenza sempre più incisiva sul territorio

RROCCHIALI


